
I Greci: una civiltà straordinaria
I Greci gettarono le basi della civiltà. Molti aspetti del nostro modo di vivere e pensare, di divertirsi e di esistere derivano da loro.

Realizzarono templi dalle forme perfette. Fecero guerre eroiche. Solcarono mari, fondarono città in paesi lontani. Ebbero il culto della bellezza e della forza. Spinti da una sete insaziabile di conoscenze ci hanno lasciato una eredità di incalcolabile valore, fatta in marmo, di pensiero, di parole, di splendore.

I Greci sono all’origine del nostro mondo. Sono le basi della nostra civiltà. Furono competitivi, inventarono lo sport. Furono acuti, implacabili osservatori del comportamento umano. Hanno gettato le basi della filosofia. Osservavano la natura. Gettarono le basi della biologia.

Amavano il piacere, curarono l’estetica. Hanno definito i canoni di bellezza classica. Amavano la libertà e crearono la democrazia.

La Grecia moderna è la nazione che occupa una posizione precisa nella mappa, a est dell’Italia. Della civiltà greca antica non possiamo fare riferimento a una particolare nazione, perché nell’antichità non esisteva uno stato greco simile all’impero romano. Non esisteva un popolo che sottostava a determinate leggi e racchiuso in determinati confini.

Esistevano tante città indipendenti governate ciascuna in modo diverso e spesso in guerra tra loro. 1000 anni prima di Cristo da queste città erano partite spedizioni per tutto il Mediterraneo. Queste nuove città sono indipendenti dalla civiltà di origine ma con essa mantengono stretti legami. Le poleis nel Mediterraneo sono circa 700. Un terzo sono in Italia. L’Italia diventò una seconda Grecia. Resti archeologici ci raccontano molto del loro modo di vivere. I Greci cercavano la bellezza e l’armonia in tutti i capolavori che realizzavano. Erano alla ricerca costante della perfezione assoluta. Paestum è la antica Poseidonia, uno dei più grandi complessi di santuari greci. Dove c’erano i santuari si trovavano gli oracoli. 

I Greci si muovevano solo dopo aver ascoltato gli oracoli. Il santuario più famoso è quello di Apollo a Delfi. Delfi è un centro importantissimo e molto affollato.

L’oracolo era una donna, spesso contadina, chiamata pizia. Seduta su un trono d’oro andava in trance e parlava per Zeus tramite Apollo. La sua risposta spesso era ambigua: erano i sacerdoti che la rendevano comprensibile.

I sacerdoti di Delfi sono uomini superiori che possiedono l’informazione e ricevono testimonianze. Conoscono ciò che succede nel Mediterraneo. Grazie alle loro conoscenze i sacerdoti indicano rotte e luoghi in cui costruire nuove città. I Greci fondarono colonie perché emigrarono per esigenze economiche. I Greci erano abili navigatori e sapevano guidare le loro navi nell’arcipelago con 2000 isole e isolette. La colonia rimane sempre legata alla madrepatria, politicamente è un alleato. Nel 600 a.C. i coloni greci sbarcano in Campania. L’Italia meridionale è colonizzata sulle coste. Si parla greco, la civiltà greca è considerata superiore. Nasce la Magna Grecia. Le guerre in Grecia erano frequenti, ma i Greci sanno come difendersi.

Nell’Italia meridionale i Greci affrontano sanniti e lucani, popolazioni poco organizzate. La madre patria deve affrontare una grande minaccia, l’impero persiano. Nel 490 a.C. la situazione per la Grecia è drammatica. I persiani avanzano e stanno per conquistare Atene. L’esercito persiano ha 20.000 uomini, comandati dal famoso re Dario. Tutte le città greche si sono arrese, solo Atene e gli ateniesi decidono di affrontare i persiani nella piana di Maratona. Gli ateniesi sono in inferiorità numerica ma Milziade, generale ateniese, ha una grande idea: indebolisce il centro del suo schieramento e rafforza le ali. I persiani attaccano al centro ma cadono nella trappola. Così vengono sconfitti.

La fanteria pesante greca è formata dagli opliti, fulcro e anima dell’esercito ateniese. Sono cittadini che difendono la loro libertà. La notizia della vittoria di Maratona è portata a Atene da Filippide, un soldato semplice che percorre 42 195 m.

I Greci non furono grandi costruttori di strade, preferivano il mare. Proprio questa grande conoscenza del mare salvò Atene 10 anni dopo la battaglia di Maratona.

I persiani tornano all’attacco con Serse, figlio di Dario. Il suo esercito è enorme e si muove su terra e sul mare. Le sue navi sono gigantesche. Atene però non è più sola. Sparta la aiuta. Famosa è la battaglia delle Termopili, con 300 soldati guidati da Leonida che bloccano l’esercito persiano. Un traditore permetterà l’uccisione dei 300 soldati di Sparta.

Il loro sacrificio non è vano. La battaglia delle Termopili dà il tempo agli Ateniesi e alla loro flotta di organizzarsi. L’oracolo di Delfi aveva predetto che solo delle mura di legno avrebbero salvato gli ateniesi. Temistocle è il generale che guidò la flotta. Convince gli abitanti ad abbandonare la città. I persiani trovano Atene vuota e la distruggono. La rivincita di Atene è sull’isola di Salamina. Con uno stratagemma vengono attirati le grandi navi persiane sull’isola e qui distrutte. La flotta greca conta 200 triremi piccole, agili, veloci che accerchiano i persiani. Dall’alto di una collina Serse assiste impotente alla disfatta persiana. La battaglia di Salamina è importante non solo per Atene e la Grecia, ma per tutti noi. Se avessero vinto i persiani che cultura avremmo oggi in Europa? È stata una vittoria militare, politica, culturale e i ideologica. Si confrontarono due modi di governare: la tirannia assoluta persiana e la democrazia ateniese. Ad Atene tutti i cittadini erano uguali, con lo stesso potere. Tutti i paesi occidentali hanno qualcosa in comune con la Atene del quinto secolo avanti Cristo. Ogni cittadino che ha diritti politici può votare e accedere al organi istituzionali. Le decisioni venivano anche allora prese a maggioranza durante un’assemblea affollata e per alzata di mano. Anche allora in certe decisioni lo scrutinio era segreto. Ma la democrazia che noi conosciamo è molto diversa da quella di Atene di 2500 anni fa.

Infatti, non era una democrazia rappresentativa, ma diretta, cioè tutti i cittadini e non solo i rappresentanti potevano partecipare ai lavori dell’assemblea. Essere cittadino ateniese non era facile: le donne non lo erano, come del resto i meteci, stranieri liberi residenti, dediti al commercio.

La democrazia di Atene non è perfetta ma rispetto al faraone in Egitto e al re in Persia, si può considerare la più bella invenzione greca.

In Grecia era diffusa la prostituzione e molte donne prostitute venivano considerate delle vere bellezze. Il ruolo della donna deve essere definito in maniera più specifica e lo vedremo in seguito.

Con l’oro i Greci realizzarono monili straordinari. I Greci ottenevano l’oro come bottino di guerra. Molte zone della Tracia e Macedonia erano ricche d’oro, che si trovava anche nella Colchide (Georgia) e in Lidia (zona della Turchia). Usarono la pelliccia di montoni per filtrare il prezioso metallo che si trovava nei fiumi. A ciò è legato il mito del vello d’oro. Giasone e gli argonauti partono alla ricerca del vello d’oro.

La guerra contro i persiani aveva portato alla distruzione di Atene.

Un uomo volle che Atene fosse ricostruita più bella di prima. Il suo nome è Pericle, figura di spicco del partito dei democratici, quello che rappresentava gli interessi dei mercanti, artigiani e contadini.

Fu eletto all’importante carica di stratego per ben 15 volte. Un vero record! Fu lui a chiamare architetti e scultori da ogni parte della Grecia e a mettere il più grande artista del tempo, Fidia, alla sovrintendenza dei lavori del Partenone, impresa colossale che da sola richiedeva 20.000 t di marmo, che venne fornito dalle cave di un monte a est di Atene.

Le spese furono enormi e le critiche non mancarono. Ma le molteplici voci di dissenso vennero messe a tacere 15 anni dopo, quando si poté salire sulla Acropoli e ammirare la straordinaria bellezza dei templi. Al centro di tutto spiccava il maestoso tempio dedicato alla dea Atena Partenos (Vergine). Ancora oggi mostra la sua imponenza e domina la città. Nella Atene di Pericle il tempio è decorato da statue e fregi dipinti. Nel corso dei secoli è stato saccheggiato e usato come deposito. In Italia i templi greci più belli si trovano ad Agrigento e Siracusa.

Nel loro tempo libero i Greci si dedicavano alle Olimpiadi, una competizione sportiva che si svolgeva ogni quattro anni. Tutto il Mediterraneo si fermava per l’evento sportivo più atteso da tutti. Le Olimpiadi erano così importanti che le guerre venivano interrotte in virtù di una tregua sacra che permetteva a tutti di partecipare o assistere ai giochi che si svolgevano nella piana di Olimpia e perfino il calendario greco si basava su di essi. Gli anni si contano a partire dalla prima Olimpiade.

I giochi si celebravano ogni quattro anni perché i costi di organizzazione erano molto alti. Il primo giorno era dedicato ai riti religiosi, ai sacrifici per gli dei e ai giuramenti degli atleti e dei giudici. Questa era la cerimonia di apertura.

Il secondo giorno partivano le gare di corsa. Si cominciava con una gara di fondo, percorrendo 24 volte la lunghezza dello stadio, e si proseguiva con una gara di velocità, della lunghezza di uno stadio, per finire con la corsa del doppio stadio. Lo stadio misurava 192 m ed era rettangolare. Le gare si svolgevano nelle ore fresche dell’alba e del tramonto e vi si partecipava nudi. Le donne non potevano né partecipare né assistere alle gare. Il quarto giorno cominciava l’atletica pesante: la lotta, il pugilato. Erano scontri molto violenti. Molto duro era il Pancrazio, un misto di lotta e pugilato. Si combatteva nel fango e la sfida finiva quando uno si dichiarava sconfitto. Una delle gare più emozionanti era il Pentathlon, che comprendeva il lancio del disco, giavellotto, corsa, salto e lotta. Molto seguite erano le corse con i cavalli. La più importante era quella con i carri; gli atleti dovevano effettuare 12 giri dell’ippodromo con bighe e quadrighe. Il premio era solo per il vincitore: una semplice corona di alloro, niente denaro, ma la gloria! Al vincitore veniva dedicata una statua nella città di appartenenza; poteva mangiare a spese della comunità per il resto della sua vita e aveva un posto d’onore in uno dei luoghi più importanti in cui si raccoglieva la comunità: il teatro. Scavato a lato di una collina, aveva grandinate e gradini disposti ad emiciclo con una vista meravigliosa. Il teatro era una occasione per dimostrare chi era il drammaturgo e l’attore più bravo.

In epoca greca esistevano delle specie di festival che avvenivano in occasione di grandi feste religiose. La più importante era ad Atene: le Grandi Dionisie.

50 anni dopo la grande vittoria contro i persiani, Atene deve nuovamente combattere uno scontro decisivo, ma questa volta contro Sparta! Questa città era la più lontana culturalmente e politicamente da Atene.

Nella società spartana i bambini venivano immediatamente strappati dalle mani dei genitori. erano gli anziani della comunità a decidere se il neonato era sano e robusto e poteva vivere o era meglio gettarlo da una rupe.  Chi superava questa prima selezione, se sopravviveva, non avrebbe vissuto al calduccio di una casa, ma al freddo di una caserma con altri commilitoni. Dall’età di 7 anni il maschio, sottratto alla famiglia, faceva vita militare. L’unica occupazione degli Spartani era la guerra. Il loro esercito era forte e temuto, ma non possiamo dire lo stesso della loro attività commerciale e di quella culturale. Gli Spartani si uniscono solo fra loro, perché era vietato mescolare il proprio sangue con quello di altre popolazioni. Il matrimonio esisteva col solo fine di procreare. La donna poteva avere rapporti con altri uomini, pur di dare buoni figli allo Stato. Quindi a Sparta c’era una libertà di costumi e di diritti altrove sconosciuti. Gli uomini intessevano relazioni omosessuali con i giovani che educavano alla guerra. I soldati spartani erano molto coraggiosi. Indossavano una tunica rossa perché non si vedesse il sangue. Solo in età matura un uomo poteva abbandonare l’esercito ed entrare nel senato. Quelli che se la passavano peggio di tutti erano gli Iloti, cioè gli schiavi, trattati come oggetti o animali.

La guerra fra Atene e Sparta è ricordata col nome di Guerra del Peloponneso, ma in realtà fu molto di più: fu la guerra mondiale dell’epoca! Coinvolse oltre trenta città greche e durò circa 30 anni! Nel 404 a.C. Atene sarà sconfitta da Sparta, che però non canterà vittoria a lungo: nuovi dominatori stanno giungendo nelle terre greche: i Romani.

Tanti saranno i dominatori della Grecia: Filippo II di Macedonia, Alessandro Magno, Giulio Cesare. Tutti, però, resteranno affascinati dalle idee, dall’arte e dalla cultura che era fiorita in quella che noi oggi chiamiamo la culla della democrazia. Per questo possiamo concordare con Yourcenar quando afferma che “Le più belle cose pensate sono state pensate in greco”.

